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      Progettazione dei lavori previsti  nelle azioni C1 e C2 del progetto             
LIFE “AGREE”

Come già descritto nel capitolo 1 della presente relazione il progetto LIFE “AGREE” prevede il 
riescavo di alcuni canali sublagunari esistenti (azione C1) e lo scavo di nuovi canali sublagunari (azione 
C2).

Per poter raggiungere l’obiettivo fissato dalle due azioni  sopra citate occorre, in fase di 
progettazione, tener conto di entrambi gli interventi, per poi nella fase successiva suddividerli nelle 
rispettive azioni.  Così facendo si ha un quadro generale delle lavorazioni e degli interventi che occorre 
mettere in campo per raggiungere lo scopo finale. 

In questo paragrafo soffermiamo l’attenzione sulla ridistribuzione sulle aree di deposito del 
materiale derivante dal riescavo dei canali esistenti (C1) e dallo scavo dei nuovi canali (C2). 

Nella figura sotto sono riportati in giallo i tratti dei canali sublagunari esistenti da riescavare ed in 
viola la traccia dei nuovi canali da scavare. 

Fig. 10.1 – Foto satellitare con indicati i canali oggetto di intervento
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Per l’individuazione delle aree di deposito si è tenuto conto di diversi fattori tra i quali: 
- distanza fra la zona di scavo e quella di deposito; 
- mantenimento degli habitat prioritari; 
- limitare al massimo gli interventi di delimitazione per mezzo argini di contenimento del 

materiale refluito; 
- limitare al massimo l’utilizzo di barriere di geotessuto per impedire la dispersione della 

torbidità dovuta al refluimento del materiale all’interno delle aree di deposito; 
- il tipo di mezzi utilizzati per la realizzazione degli interventi. 

Considerando questi fattori si sono individuate le aree di refluimento evidenziate nella figura 2. 

Fig. 2 – Foto satellitare con indicati i canali oggetto di intervento e le aree di deposito

Le aree di deposito individuate sono state suddivise in base al canale dal quale verrà prelevato il 
materiale, tenendo conto della quantità da refluire e dall’altezza massima che potranno raggiungere le 
nuove barene, in considerazione degli habitat presenti. 

La Figura 3 riporta per colore i tratti di canale da dragare e le rispettive aree di deposito. 
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Fig. 3 – Foto satellitare con e la suddivisione delle aree di deposito
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  Descrizione dei lavori previsti nel presente progetto - Azione C1 

Il presente progetto prevede il riescavo di alcuni canali sublagunari presenti in Sacca di Goro, in 
particolare i canali e tratti di canale evidenziati in giallo nella mappa di figura 4. 

Fig. 4 – Mappa della Sacca con evidenziati in giallo i canali oggetto di riescavo

Considerando la figura 5, estratto della cartografia rappresentata in figura 3, il materiale 
scavato dai  tratti di canale a nord (144.250 m3) ed evidenziati in verde dovrà essere depositato nelle aree 
a nord-est di valle Seganda anch’esse evidenziate in verde. Analogamente il materiale scavato dalla 
porzione centrale del canale “Seganda” e da tutto il canale “Saganda-Lanterna”, (46.000 m3) evidenziati 
in giallo dovrà essere depositato a sud del canale “Saganda-Lanterna” ed in adiacenza allo stesso, area 
anch’essa evidenziata in giallo. Infine il materiale scavato dalla parte terminale a sud del canale 
“Seganda” (47.250 m3)  evidenziata in rosso dovrà essere depositato nelle aree a sud-est di valle 
seganda, adiacenti al bacino di fitodepurazione, anch’esse evidenziate in rosso. 
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Fig. 5 – Mappa della Sacca con evidenziati i canali da  riescavare e le relative aree di deposito. 
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La lunghezza totale dei canali principali da riescavare è di  5.145 m, dai quali verranno asportati 
circa 237.500 m3 di materiale. Essi verranno riportati alla sezione originale che, per la maggior parte di 
essi, è di tipo trapezoidale con larghezza sul fondo di 30 m, in superficie di 50 m e di altezza 
(profondità) di 3,0 mt. (figura 6). L’unico canale che presenta una sezione diversa rispetto a tutti gli 
altri è il canale “ Seganda – Lanterna” con larghezza sul fondo di 15 m, in superficie di 25 m e di altezza 
(profondità) di 3,0 mt. (figura 7). 

Fig. 6 – Sezioni tipo di tutti i canali sublagunari da riescavare a eccezione del canale 
“Seganda – Lanterna” 

Fig. 7 – Sezioni tipo del canale sublagunare “Seganda – Lanterna” 

Nella figura seguente  (8) sono riportati i nomi dei canali oggetti di scavo, per permettere una più 
rapida associazione del canale alla sezione tipo. 
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Fig. 8 – Nomenclatura dei canali da risezionare

  
 

La seguente tabella riassuntiva riporta la lunghezza dei vari tratti di canale interessati dai lavori ed 
il quantitativo in metri cubi di materiale da asportare da ognuno di loro: 

Canale Lunghezza in m Materiale da scavare in m3

Volano – Gorino 0 0 

Fossona – Traghetto 1.650 61.732 

Seganda 3.000 155.522 

Seganda – Lanterna 495 20.246 

TOTALE 5.145 237.500 
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Il materiale scavato sarà depositato nelle aree evidenziate in verde, giallo e rosso in figura 5 ed 
interesserà una superficie totale pari a 277.260 m2. Su queste superfici verranno depositati parte dei  
sedimenti derivanti dallo scavo dei tre nuovi canali sublagunari secondari previsti nell‘Azione C2 del 
progetto LIFE+ Natura.  

La quota delle aree di deposito al termine delle operazioni di refluimento sarà al massimo di + 60 
cm s.l.m.m.. Tale quota assicura che, al termine della fase di costipamento/consolidazione del materiale 
refluito (costituito principalmente da limi argillosi), la quota finale dei dossi si attesti intorno a + 40 cm 
s.l.m.m..  

Considerando che la quota del fondale nell‘area di deposito evidenziata in verde, prima dell’inizio 
dei lavori, è mediamente a -0,4 metri s.l.m.m. e che la stessa ha una superficie di circa 161.960 m2, che 
la quota del fondale nell‘area di deposito evidenziata in giallo, prima dell’inizio dei lavori, è 
mediamente a -0,3 metri s.l.m.m. e che la stessa ha una superficie di circa 51.500 m2, e che la quota del 
fondale nell‘area di deposito evidenziata in rosso, prima dell’inizio dei lavori, è mediamente a -0,3 metri 
s.l.m.m. e che la stessa ha una superficie di circa 63.800 m2 si ha che nelle aree individuate in figura 
11.2 possono essere contenuti circa (0,6 + 0,4) x 161.920 + (0,6 + 0,3) x 51.500 +  (0,6 + 0,3) x 63.800  
= 161.960 + 46.350 + 57.420 =  265.730 m3, superiore di circa 21.730 m3 rispetto al materiale da 
scavare.  Pertanto le aree di deposito individuate, che comunque verranno realizzate a  diverse altezze 
(comunque a quota inferiore di +60 cm s.l.m.m.) , possono contenere tutto il materiale risultante dello 
scavo in progetto. 

I lavori verranno realizzati mediante draga idrorefluente di idonea potenza, con diametro della 
tubazione almeno di 350. La tubazione, galleggiante solamente nella parte iniziale e finale e posizionata 
a lato dei canali che verranno risezionati, invierà il materiale dragato all’interno delle diverse aree di 
deposito individuate. 

Le aree di refluimento individuate risultano essere per la maggior parte delimitate da arginelli che 
permetteranno di contenere il materiale refluito. 

In alcune zone come indicato in blu nella Tavola 4 - Individuazione delle arginature da ripristinare 
e posizionamento delle barriere antitorbidità e riportata in figura 9 questi rilevati non sono presenti. 

 Per cui prima dell’inizio dei lavori di refluimento sarà necessario provvedere al ripristino degli 
stessi.
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Fig. 9 – Individuazione delle arginature da ripristinare in rosso e  dei tratti di geotessuto da 

installare durante il refluimento. 
 

In totale la lunghezza dei rilevati di contenimento mancanti si aggira attorno ai 2700 metri. 
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Considerando una sezione del rilevato pari a 3.3 m2 (figura 10) per una lunghezza di 2.700 m si 
ottiene che il materiale da movimentare per mezzo di escavatore posizionato su motopontone sarà a 
circa 8.900 m3. 

Il ripristino delle arginature prevede di prelevare il materiale per l’arginatura dall’interno dell’area 
di deposito e posizionarlo sull’argine per ripristinarlo. In questo modo si aumenterà la capacità 
contenitiva delle aree di deposito. 

Fig. 10 – Sezione rilevato arginale da ripristinare 
Il contenimento è necessario per impedire al materiale più fine di depositarsi all’esterno della 

cassa di colmata.  

Nei varchi di vecchi canali esistenti (evidenziati in nero in figura 9), ma parzialmente interrati, 
non è prevista la formazione dell’argine di contenimento, ma è necessaria la formazione di una  barriera 
adatta al contenimento del materiale in sospensione derivante dal dragaggio, che permetta l’uscita 
dell’acqua dalla cassa di colmata trattenendo all’interno della stessa il materiale in sospensione. 

Tale barriera è costituita da pali in castagno della lunghezza massima mt. 5 e del diametro di 10-
12 cm, infissi nel terreno ad interasse di mt. 1-2 circa e collegati tra loro con una rete Umbratex 75%, 
fissata ad ogni palo in 3 punti e rinforzata con geotessuto. Altezza massima della rete Umbratex pari a 3 
metri. Al termine del refluimento nella zona interessata dalla presenza delle barriere di geotessuto, le 
stesse dovranno essere totalmente rimosse. 

È stato previsto che si necessita di una lunghezza lineare 200 metri di geotessuto, sostenuto da pali 
come descritto . 

Si ricorda che tutta l’area della Sacca di Goro, e quindi dell’intervento, rientra all’interno sia del 
Parco Regionale Delta del Po “Stazione Volano-Mesola-Goro”, sia del Sito di Interesse Comunitario 
(SIC) denominato "Sacca di Goro, Po di Goro, Valle Dindona, Foce del Po di Volano".  In 
considerazione della particolare valenza ambientale dei luoghi nei quali si svolgeranno i lavori, 
l’Appaltatore deve tenere nel massimo conto il rispetto dell'ambiente in relazione al rumore, 
all'immissione di fumi nell'aria, alla dispersione di materiali usati nel ciclo di lavorazione nel luogo di 
lavoro e nell'ambiente circostante e all’intorbidimento delle acque. 
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  Modalità di esecuzione dei Lavori 

Fig. 11 – Tavola 10  -  Ipotesi di accantieramento
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L’esecuzione dei lavori, prevede lo stendimanto iniziale di circa 1.200 metri di tubazione, per 
poter iniziare lo scavo.  Successivamente dovranno essere aggiunti circa altri 1.000 metri di tubazione 
(figura 12).

Fig. 12 – Primo tratto di scavo

Il totale di 2.200 metri è la lunghezza massima che dovrà essere assemblata la tubazione, perché 
negli altri tratti si dovranno coprire distanze inferiori. 

Al termine dello scavo di questo tratto di canale (tratto rosso), e prima di procedere con lo scavo 
del tratto giallo del canale Seganda, si dovrà provvedere allo spostamento della parte terminale della 
tubazione, come indicato in figura 13. 

Terminato lo scavo del tratto giallo del canale Seganda, si dovrà procedere con lo scavo del canale 
Seganda-Lanterna (secondo tratto giallo) (figura 13). 

Al completamento dello scavo dei tratti evidenziati in giallo in cartografia, si dovrà procedere con 
lo spostamento della tubazione, per poter scavare il tratto restante a nord del canale Seganda evidenziato 
in verde nella cartografia. (figura 14) 

Inizio scavo
1200 metri 

1000 metri 
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Fig. 13 – Secondo Tratto di scavo 

Fig. 14 – Tratto più a nord del canale Seganda 

Completato lo scavo del canale Seganda  si dovrà provvedere allo scavo del tarato evidenziato in 
verde del canale Fossona-Traghetta (figura 15), provvedendo dapprima allo spostamento della 
tubazione di refluimento. Nei punti di intersezione fra la tubazione ed i canali occorre provvedere al 

Primo tratto

Secondo tratto
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completo interrimento della stessa, di modo che non possa emergere dal fondo del canale. (figura 16 a, 
b, c) 

Fig. 15 – Tratto  canale Fossona-Traghetto 

Fig. 16 – Punti di attraversamento 

a b 

c
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Rimane comunque l’obbligo di ancorare saldamente al fondo, o a pali appositamente infissi, che 
dovranno essere rimossi al termine dei lavori, la parte di tubazione sommersa e galleggiante, inoltre la 
stessa dovrà essere interrata di modo che non emerga dal fondo del canale in tutti i casi di 
attraversamento di un canale. Inoltre la tubazione per il refluimento del materiale, dal punto di prelievo 
al punto di deposito, dovrà essere opportunamente segnalata. 

Di fondamentale importanza, ai fini della salvaguardia ambientale e della corretta e regolare 
esecuzione dei lavori, è la metodologia di spaglio adottata. Il sistema di distribuzione/deposito del 
materiale refluito dovrà cercare di limitare al massimo la torbidità dell’acqua, per tale motivo la bocca di 
uscita della tubazione dovrà essere dotata di apposito dissipatore frangiflutti, costituito da un utensile 
semicilindrico forato chiuso all’estremità in modo da diminuire notevolmente la velocità di uscita della 
miscela di acqua-sedimento oppure da altro sistema che assicuri la riduzione della velocità di uscita e, di 
conseguenza, dell’intorbidimento delle acque. 

13 – Cronoprogramma dei lavori 

Per quanto riguarda la realizzazione complessiva dell’opera si prevede, orientativamente, la 
seguente tempistica: 

saverio.turolla
Rettangolo




